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37. La Chiesa del primo millennio nacque dal sangue dei martiri: «Sanguis martyrum - semen 
christianorum ».(21) Gli eventi storici legati alla figura di Costantino il Grande non avrebbero 
mai potuto garantire uno sviluppo della Chiesa quale si verificò nel primo millennio, se non 
fosse stato per quella seminagione di martiri e per quel patrimonio di santità che 
caratterizzarono le prime generazioni cristiane. Al termine del secondo millennio, la Chiesa 
è diventata nuovamente Chiesa di martiri. Le persecuzioni nei riguardi dei credenti - 
sacerdoti, religiosi e laici - hanno operato una grande semina di martiri in varie parti del 
mondo. La testimonianza resa a Cristo sino allo spargimento del sangue è divenuta patrimonio 
comune di cattolici, ortodossi, anglicani e protestanti, come rilevava già Paolo VI nella omelia 
per la canonizzazione dei martiri ugandesi.(22) 
È una testimonianza da non dimenticare. La Chiesa dei primi secoli, pur incontrando notevoli 
difficoltà organizzative, si è adoperata per fissare in appositi martirologi la testimonianza dei 
martiri. Tali martirologi sono stati aggiornati costantemente attraverso i secoli, e nell'albo dei 
santi e dei beati della Chiesa sono entrati non soltanto coloro che hanno versato il sangue per 
Cristo, ma anche maestri della fede, missionari, confessori, vescovi, presbiteri, vergini, 
coniugi, vedove, figli. 
Nel nostro secolo sono ritornati i martiri, spesso sconosciuti, quasi « militi ignoti » della 
grande causa di Dio. Per quanto è possibile non devono andare perdute nella Chiesa le loro 
testimonianze. Come è stato suggerito nel Concistoro, occorre che le Chiese locali facciano 
di tutto per non lasciar perire la memoria di quanti hanno subito il martirio, raccogliendo la 
necessaria documentazione. Ciò non potrà non avere anche un respiro ed una eloquenza 
ecumenica. L'ecumenismo dei santi, dei martiri, è forse il più convincente. La communio 
sanctorum parla con voce più alta dei fattori di divisione. Il martyrologium dei primi secoli 
costituì la base del culto dei santi. Proclamando e venerando la santità dei suoi figli e figlie, la 
Chiesa rendeva sommo onore a Dio stesso; nei martiri venerava il Cristo, che era all'origine 
del loro martirio e della loro santità. Si è sviluppata successivamente la prassi della 
canonizzazione, che tuttora perdura nella Chiesa cattolica e in quelle ortodosse. In questi anni 
si sono moltiplicate le canonizzazioni e le beatificazioni. Esse manifestano la vivacità delle 
Chiese locali, molto più numerose oggi che nei primi secoli e nel primo millennio. Il più 
grande omaggio, che tutte le Chiese renderanno a Cristo alla soglia del terzo millennio, sarà la 
dimostrazione dell'onnipotente presenza del Redentore mediante i frutti di fede, di speranza e 
di carità in uomini e donne di tante lingue e razze, che hanno seguito Cristo nelle varie forme 
della vocazione cristiana. 
Sarà compito della Sede Apostolica, nella prospettiva del terzo Millennio, aggiornare i 
martirologi per la Chiesa universale, prestando grande attenzione alla santità di quanti anche 
nel nostro tempo sono vissuti pienamente nella verità di Cristo. In special modo ci si dovrà 
adoperare per il riconoscimento dell'eroicità delle virtù di uomini e donne che hanno 
realizzato la loro vocazione cristiana nel Matrimonio: convinti come siamo che anche in tale 
stato non mancano frutti di santità, sentiamo il bisogno di trovare le vie più opportune per 
verificarli e proporli a tutta la Chiesa a modello e sprone degli altri sposi cristiani. 

 
Dal Vaticano, il 10 novembre dell'anno 1994 

	  


